
La presentazione di un Proget-
to così innovativo, rischioso e
allo stesso tempo affascinante

sembrava, qualche anno fa, solo
un sogno. Una semplice idea nelle
menti di alcuni dirigenti e operato-
ri dell’Amministrazione Penitenzia-
ria che, credendo realmente nella
possibilità di cambiamento, diede-
ro inizio ad un impervio percorso.
E così quella semplice idea - un so-
gno - si è trasformata in una scom-
messa. Non in una di quelle scom-
messe semplici e tutto sommato
prevedibili, quanto piuttosto in una
di quelle difficili che, realizzandosi
attraverso strane alchimie, risultano
essere quasi impossibili.
Ecco: il quasi regala la possibilità
recondita all’azione. Uno ci prova.
Forse non ci riesce. Anzi, quasi si-
curamente non ce la farà. Ma, se ci
dovesse riuscire, dovrà tentare di
spiegare perché si è raggiunto il ri-
sultato.
E allora eccoci qua, in un sabato
di giugno nella splendida cornice
della Colonia Penale di Isili, ad
ascoltare dalle parole del Provve-
ditore Regionale dell’Amministra-
zione Penitenziaria, Francesco
Massidda, alla presenza del Capo

del Dipartimento Franco Ionta,
dei Direttori e dei Comandanti de-
gli Istituti Penitenziari della Sarde-
gna, e di tanti altri ospiti, la storia
e le fasi di un Progetto ancora
molto giovane ma con una grande
prospettiva di crescita.
Durante la conferenza stampa
Massidda, illustrando Il Progetto
C.O.L.O.N.I.A. (Convertire Orga-
nizzare Lavoro Ottimale Negli Isti-

tuti Aperti), finanziato dalla Cassa
delle Ammende per un importo di
2.902.000 €, ha sottolineato che
l’obiettivo principale è soprattutto
quello di favorire l’integrazione so-
ciale e lavorativa delle Colonie

2120

L’iniziativa è stata
finanziata dalla Cassa
delle Ammende 
con uno stanziamento
di quasi 3 milioni 
di euro

GALEGHIOTTO,
UN MARCHIO 
DI QUALITÀ

di Gianluca Aracu

Il progetto COLONIA favorisce
l’integrazione sociale 
e lavorativa delle colonie 
agricole di Isili, Mamone 
e Is Arenas
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Il progetto C.O.L.O.N.I.A, (Convertire
Organizzare Lavoro Ottimale Negli
Istituti Aperti) di durata triennale, è
stato proposto dal Provveditorato re-
gionale della Sardegna e approvato
dalla Cassa delle Ammende il 19 gen-
naio 2009 con un Finanziamento
complessivo di € 2.902.603,00.
Obiettivo del  progetto è favorire l’in-
tegrazione sociale e lavorativa delle
colonie agricole di Isili, Mamone e Is

Arenas, dalla qualificazione produtti-
va delle tre colonie stesse attraverso
la realizzazione di una sperimentazio-
ne basata su azioni integrate di ricer-
ca, innovative metodologie di forma-
zione e sostegno all’inserimento lavo-
rativo che intervengono a livello di si-

stema (miglio-
rando l’orga-
nizzazione del
lavoro) nella

qualificazione dell’individuo, e favori-
scono la professionalizzazione degli
operatori penali e del detenuto in vi-
sta di una sua reintegrazione nella so-
cietà. Il progetto prevede il coinvolgi-
mento di tutti gli 800 detenuti presen-
ti nelle colonie.



agricole di Isili, Is Arenas e Mamo-
ne, attraverso la loro qualificazio-
ne, con delle metodologie innova-
tive mai utilizzate in nessun peni-
tenziario italiano.  
Infatti, i prodotti delle colonie pena-
li sarde (formaggio, miele, mirto,
polline, conserve, piante officinali e
prodotti ortofrutticoli) saranno, in
un prossimo futuro, immessi sul
mercato e venduti, per la prima vol-
ta, nella grande distribuzione e nei
negozi specializzati, direttamente
dall’Amministrazione Penitenziaria. 
Questa scelta, ha continuato il
Provveditore, oltre ad essere unica
nel panorama italiano, è una vera
sfida per i detenuti stessi che, attra-
verso una specifica formazione
professionale, sono riusciti a quali-
ficarsi e ad appropriarsi dell’idea
che la vendita del prodotto al-
l’esterno rappresenti una scommes-
sa per un tangibile riscatto sociale.
Il Progetto, partito a settembre
2009, ha una durata triennale e
prevede la formazione professio-
nale continua dei detenuti con de-
gli esperti esterni che li accompa-
gneranno nel lavoro, senza il con-
trollo della Polizia Penitenziaria.
Quest’aspetto, seppur non del tutto
nuovo all’interno delle Colonie Pe-

nali, sta assumendo con questo Pro-
getto proporzioni sempre maggiori
rispetto al passato, seguendo pro-
prio quanto disposto dallo stesso
Capo del Dipartimento Franco Ion-
ta nella Circ. 3620/6070 del
6.07.2009. In questa Circolare, tra le
altre cose, veniva richiesto ai Prov-
veditori di “individuare degli spazi
detentivi a gestione aperta – con li-
mitate ricadute quindi sul contin-
gente da impiegare per il controllo e
la sicurezza – cui assegnare dete-
nuti di minore pericolosità, da indi-
viduarsi secondo criteri oggettivi…”.  
Nelle tre Colonie dove gli spazi de-
tentivi a gestione aperta esistevano
da molto tempo, per il momento
sono stati formati 110 detenuti e
assunti 9 esperti esterni (apicolto-
re, artiere ippico, addetto agli alle-
vamenti ovini e bovini, orticoltore,
potatore e casaro) che quotidiana-
mente seguono i detenuti durante
lo svolgimento delle loro attività. A
questo proposito il Provveditore

ha sottolineato come altri due im-
portanti obiettivi del Progetto sia-
no quelli di ampliare le competen-
ze tecniche e le capacità professio-
nali dei detenuti, da un lato, facili-
tando dall’altro le possibilità di
reinserimento professionale una
volta terminata la pena. 
Questa nuova organizzazione del
lavoro ha determinato un forte in-
cremento e una diversificazione
della produttività, nonché una mag-
giore responsabilizzazione dei de-
tenuti che, per poter uscire al lavo-
ro, non hanno più bisogno del con-
trollo a vista della Polizia Peniten-
ziaria ma di una supervisione gene-
rale di agenti che, con rinnovata
professionalità e spirito costruttivo,
riescono a qualificare il concetto di
“sicurezza” e a limitarla nei soggetti
con minore pericolosità. Inoltre, i
trasferimenti dei detenuti per le
“colonie penali” sono effettuati dal-
l’Ufficio Detenuti e Trattamento del
Provveditorato con la collaborazio-
ne fattiva e attiva delle aree educa-
tive di tutto il Distretto. 
Gli ettari di terra coltivati nelle tre
Colonie sono passati così da 9 a 23;
sono stati prodotti dall’inizio del
Progetto 322 quintali di formaggio e
si è stimato che per quest’anno vi
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I prodotti realizzati
portano il marchio
“Galeghiotto”

V“VALE LA PENA”
di Giampaolo Cassitta* 

Chissà perché la gente pensa che un
istituto penitenziario sia un luogo “es-
senzialmente triste”. Intendiamoci, in
buona parte un carcere  è un luogo di
“penitenza laica”, dove la mancanza
di un bene prezioso come la libertà
porta a disegnare orizzonti piccoli e
molto circoscritti, ritaglia molti silenzi
e induce alla riflessione e alla durez-
za. In carcere, solitamente, si hanno
pensieri ruvidi, le parole sono carta ve-
trata e i sorrisi centellinati. Ma, nei sot-
tili rigagnoli di un’esistenza vissuta pe-
ricolosamente, c’è spazio anche per
osservare il colore del cielo e dipinger-
lo di speranze. In quelle occasioni –
che poi non sono così rare, almeno
negli istituti all’aperto – i denti prendo-
no il vento e l’aria e la luce e respira-
no e, come d’incanto, sorridono.
I detenuti per certi versi giocano molto
con l’ironia e l’autoironia. Quelli, alme-
no, che sono “definitivi”, che hanno
concluso la parentesi con il processo,
cominciano con una pesantezza veloce
(è l’ossimoro della speranza) a raccon-
tarsi, a raccontare e provare ad allegge-
rire uno zaino ancora troppo pesante. 
Quindi, in carcere si ride. A volte di
gusto, a volte per gusto. Ci sono mo-
menti davvero memorabili che merita-
no un ricordo tra gli aneddoti.
Ed è sempre la colonia, il carcere al-
l’aperto – in questo caso l’Asinara –
che riporta ad una memoria che è dif-
ficile da conservare in un mondo or-
mai cablato a fibre ottiche che non sa
regalare fotogrammi ai piccoli ricordi.
Come il detenuto “sconsegnato”, ov-
vero libero di girare nelle campagne
dell’isola che chiamava “delinquenti” i
propri colleghi di sventura oppure

quello che chiedeva,
con la famigerata do-
mandina “un orologio
Swacht di qualsiasi
marca” o ancora, dopo
una accesa discussio-
ne con l’educatore ur-
lava che in carcere
non c’era via di sciam-
po. A volte, quindi,
erano incidenti di per-
corso ma che diventa-
vano momenti colorati,
utili per andare avanti.
Come il bloc notes che
ci venne in mente in ti-
pografia nel carcere di
Alghero. Avevamo ap-
pena finito di stampare un libro e do-
vevamo buttare i ritagli di carta. Ci
venne l’idea di assemblarli e costruire
dei piccoli bloc notes. “Come li chia-
miamo?” chiese qualcuno. “Avanzi di
galera” rispose qualcun altro. E così
nacquero i post-it Avanzi di galera.
Giocare con le parole e con la stessa
sfortuna. Come possiamo chiamare i
prodotti delle colonie agricole sarde? Ci
fu un giro molto lungo di sguardi e ar-
rivò, per primo “pecora nera”. D’al-
tronde si doveva vendere formaggio.
Ma era troppo scontato. Si passò a
“buoni dentro” aggiungendo, quasi
perfidamente “cattivi fuori”. Poi altri
giochi  come “prodotti al fresco” sino
ad arrivare a Galeghiotto, un gioco
neppure troppo difficile per ricordare
Galeotto, una parola che personalmen-
te mi ricorda Tex Willer e Topolino,
Braccio di Ferro, qualcosa che mi ri-
porta alla mia dolcissima adolescenza.
Ecco, abbiamo deciso di usare qualco-

sa di sorridente ma non di irriverente:
abbiamo pensato ad una mela del co-
lore forte che ricorda la Sardegna e ab-
biamo aggiunto Galeghiotto di Sarde-
gna e una fogliolina con i quattro mori.
Un po’ di buon campanilismo e un piz-
zico di orgoglio. D’altronde anche se
lavorano moltissimi extracomunitari i
prodotti sono della nostra forte terra. 
Galeghiotto di Sardegna, prodotti al
fresco negli Istituti penitenziari di Isili,
Mamone e Is Arenas. Ma non bastava.
Mancava un pezzo di serietà. Ed ecco
lo slogan che accompagna i prodotti e
che ritengo sia la sintesi e il senso ve-
ro del carcere: “vale la pena” ma solo
se la pena ha un senso. Con un sorri-
so, con il gioco di riderci addosso, ma
non troppo, dispensando qualità e
scommettendo sull’uomo. Solo allo-
ra ne vale davvero la pena. 

* (Direttore Ufficio detenuti 
e trattamento – PRAP Cagliari)
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sarà una produzione di miele che
andrà tra i 16 e i 20 quintali, con
l’aggiunta di 2 quintali di polline.
Il tutto, ha continuato il Provvedito-
re nella sua presentazione del Pro-
getto, è stato ben confezionato e
presentato all’esterno con un mar-
chio identificativo di tutti i prodotti
delle Colonie che, nella sua sempli-
cità, rimanda ad una serie di signifi-
cati. Il logo, un frutto della terra ap-
pena morsicato, si chiama “Gale-
ghiotto di Sardegna – Vale la pena”. 
Il Provveditore ha successivamen-
te posto l’accento sul gioco di pa-
role presente nel logo che, oltre a
rimandare all’idea di un prodotto
buono e genuino, ha al suo inter-
no un concetto per lui fondamen-
tale, “quello di vedere la pena co-
me un valore aggiunto”, un qual-
cosa che, conquistato attraverso il
lavoro e l’impegno per la produ-
zione di un prodotto di qualità,
“vale la pena” di essere vissuto.
Collegandosi così al concetto di
prodotto di qualità, Massidda ha
sottolineato la collaborazione con
diversi partner: l’AIAB Sardegna
(Associazione Italiana per l’Agricol-
tura Biologica per la scelta di con-

versione al biologico, l’Agenzia
LAORE Sardegna (Agenzia Regiona-
le per l’attuazione dei programmi in
campo agricolo e per lo sviluppo
rurale), la Coldiretti Sardegna, il
CNA e l’ENAP Sardegna, tutti impe-
gnati, nei rispettivi ambiti di com-
petenza, a collaborare per il buon
funzionamento del Progetto.
Al termine di questa presentazione
il Provveditore, illustrando gli altri
numerosi progetti finanziati in am-
bito regionale dalla Cassa delle
Ammende (7 progetti per un totale
di 374.000 €) e quelli finanziati
dall’Unione Europea con il Bando
Regionale “Ad Altiora” (Gagli-Off;
Filiera dell’Inclusione; Terra Madre;
FADINDE; Archeo e Telelavoro)
nei diversi Istituti dell’Isola, ha la-
sciato la parola al Capo del Dipar-
timento, Franco Ionta, che ha ma-
nifestato il vivo apprezzamento per
il Progetto COLONIA. Nel suo in-
tervento, le tre Colonie sono state
descritte come delle Oasi in cui il
detenuto ha veramente la possibili-
tà di imparare un mestiere. Ha evi-
denziato le elevate percentuali di
detenuti lavoranti all’interno delle
Colonie (91% a Isili, 87 % a Is Are-

nas e 80% a Mamone) affermando:
“Il carcere più è aperto, più è sicu-
ro e chi lavora, quando esce, non
delinque. Una volta, in carcere si
entrava ladri e si usciva rapinatori.
L’esempio di queste Case all’aperto
dimostra che è possibile per l’uo-
mo un’evoluzione positiva”.

Le parole del Capo del Dipartimen-
to ben si sposano dunque con gli
obiettivi di un Progetto che, se un
giorno si presentava come una dif-
ficile scommessa, oggi inizia a ve-
dere i frutti dell’impegno di tanti.
La giornata è proseguita con la visi-
ta al caseificio della Colonia e con
un buffet, organizzato e preparato
nei minimi dettagli dal personale
della Direzione della Casa di Reclu-
sione di Isili in collaborazione con
l’Ufficio Detenuti e Trattamento del
Provveditorato, aiutati, in questa
occasione, proprio da alcuni dete-

nuti inseriti nel progetto. Si sono
così potuti degustare, con vivo
apprezzamento da parte degli
ospiti, i prodotti delle tre Colonie
che successivamente sono stati
donati a tutti gli intervenuti, all’in-
terno di un sacchetto di carta rici-
clata. 

Il progetto, nel complesso, ha pre-
visto anche l’apertura di un sito in-
ternet dove, oltre alla documenta-
zione fotografica dell’avvenimento,
si racconteranno storie Galeghiotte
capaci di regalare sprazzi di “inno-
cente” normalità. 
Per chi volesse dunque seguire le
prossime evoluzioni di un Proget-
to che avrà tanto da raccontare, si
rimanda a www.galeghiotto.it. Ne
vale la pena.                          ●

(Gianluca Aracu, Ufficio detenuti 
e trattamento - PRAP Cagliari)
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Gli ettari di terra coltivati nelle tre Colonie
sono passati da 9 a 23

FFRANCESCO MASSIDDA

Il Provveditore regionale della Sardegna, Francesco Massidda, ha concluso la
sua carriera, iniziata molti anni fa come direttore penitenziario (per diversi an-
ni ha diretto il carcere dell’Asinara). È stato anche Provveditore regionale del-
l’Emilia Romagna, e negli ultimi anni della Sardegna, sua terra natale. “Figlio
d’arte” e integerrimo funzionario, di carattere “rude, ma gentile” (come scher-
zosamente lo ha definito il capo del DAP durante la conferenza stampa di pre-
sentazione del progetto C.O.L.O.N.I.A) a lui va un saluto affettuoso e gli auguri
di una vita serena.

Nel corso dei tre anni previsti 
saranno coinvolti tutti gli 800 detenuti
presenti nelle colonie


